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NON GIUSTIFICA LA DISTRIBUZIONE 
DI UTILI IN NERO

SEGUE DALLA PRIMA PAGINA

La presunzione
non basta

A rischio ricerca...

La ristretta compagine so-
ciale non giustifica la pre-
sunzione automatica di di-
stribuzione di utili in “ne-
ro”.
Ciò è quanto emerge da una
recente sentenza della Com-
missione Tributaria Regio-
nale della Puglia (sentenza
n.19/05/12), la quale chia-
risce come eventuali conte-
stazioni da parte dell’Agen-
zia delle Entrate di ricavi in
nero nei confronti di una so-
cietà di capitali (nel caso di
specie una srl) non devono
comportare l’automatica at-
tribuzione di utili in capo ai
soci. 
I giudici di Bari, dunque, di-
chiarano che la distribuzio-
ne di utili tra i soci non è
l’unica conseguenza possi-
bile, in quanto eventuali ri-
cavi in nero potrebbero in
teoria essere stati utilizzati
per creare riserve occulte o
essere stati percepiti sola-
mente da alcuni dei soci op-
pure ancora dall’ammini-
stratore.
Alla luce dei fatti, quindi,

emerge dalla sentenza come
non sia sufficiente per il fi-
sco limitarsi ad emettere de-
gli avvisi di accertamento
nei confronti dei soci moti-
vandoli solo sulla ristretta
base azionaria della srl (nel
caso in questione i soci era-
no due) e/o in base ai vin-
coli famigliari che legano i
soci tra loro.
Tale passaggio logico – la
distribuzione dei ricavi tra i
soci – rappresenta infatti
soltanto una presunzione
scaturita da un’altra pre-
sunzione – ossia il numero
limitato dei soci – e tutto ciò
senza il supporto di ulterio-
ri elementi di prova.
Ci si augura, pertanto, che
l’Ufficio possa tenere in de-
bita considerazione tali ar-
gomentazioni e punti a cer-
care ulteriori elementi pro-
batori prima di emettere ac-
certamenti fiscali nei con-
fronti dei soci.
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Già registriamo i primi se-
gnali di come sia difficile
garantire l’assistenza nei re-
parti con gli organici ridot-
ti, a seguito del mancato rin-
novo di molti contratti di la-
voro atipici; molti altri sono
in scadenza. 
Temiamo pertanto che la si-
tuazione possa peggiorare. 
Anche nella ricerca, a mol-
ti colleghi non è stato rin-
novato il contratto e questo
ha messo a rischio diversi
progetti. 
Non è sufficiente l’appoggio
del mondo della finanza per
gestire e far crescere una
realtà complessa come quel-
la del San Raffaele, occorre
anche l’appoggio dei lavo-
ratori e dei pazienti, che de-

vono continuare a poter aver
fiducia, soprattutto nel mo-
mento in cui viene meno un
bene fondamentale per cia-
scuno come la salute.
Lo stesso indirizzo del Tri-
bunale fallimentare è stato
molto chiaro rispetto alla
salvaguardia di tutti i posti
di lavoro e del valore della
mission, costituita dalla cu-
ra, dall’assistenza, ma anche
dalla ricerca e dalla forma-
zione. Oggi, invece, la nuo-
va gestione sembra venir
meno a questi principi.
Proprio per la fiducia che lei
ha affermato di avere nel
personale, lavoratrici e la-
voratori attendono il rico-
noscimento dei loro diritti,
a partire dal saldo degli in-

centivi, non erogati nei ter-
mini previsti dall’accordo
aziendale, ma che rimango-
no una forte aspettativa so-
prattutto a fronte del fatto

che il mantenimento dei li-
velli di prestazione, ed il la-
voro aggiuntivo richiesto al
personale in questo periodo

particolare, rappresentano di
per sé una produttività ag-
giuntiva.
L’unico disavanzo da ripia-
nare, a nostro avviso, è quel-

lo che vede la diminuzione
dell’utenza che sta perden-
do fiducia. L’offerta di 405
milioni è stata a vantaggio

dei fornitori, non certo  di
lavoratori e pazienti, ed è
pertanto visibilmente man-
cato l’investimento sul San
Raffaele inteso come sum-
ma di competenze e tecno-
logie. 
Per noi è inappropriato par-
lare di disavanzo e di risa-
namento della struttura. La
Magistratura sta accertando
la distrazione di risorse, che
dovevano essere destinate
alla sanità, da parte di am-
ministratori e imprenditori
che perseguivano interessi
propri. Nel frattempo, però,
il personale del San Raffae-
le ha sempre lavorato con
appropriatezza e dedizione,
mantenendo, per quanto nel-
le proprie possibilità, il li-
vello professionale e la red-
ditività dell’Ospedale ad al-
to livello. 
Non ultimo, rileviamo

l’atteggiamento della nuova
dirigenza, francamente evi-
tante e demodè, non in linea
con la formazione culturale
internazionale cui Lei dice
di richiamarsi. 
Non basta declamare di
aver abbandonato il cupo-
lone per lavorare a fianco
dei dipendenti, quando poi
ci si barrica, negli uffici al
piano terra dell’Ospedale,
con tanto di vigilanza ad
impedire l’accesso, anche
solo per consegnare la cor-
rispondenza.
È urgente, dunque, che Lei,
sig. Presidente, si apra al
confronto con i lavoratori e
le lavoratrici, perché solo
attraverso il dialogo si po-
tranno trovare soluzioni
condivise per il rilancio del
nostro Ospedale, soprattut-
to nell’interesse dei pa-
zienti.

Non c’è giorno in cui il cittadino non si senta bersaglio di misure e provvedimenti

Il governo più ansiogeno
Spetta al premier l’onere di rettificare l’approccio metodologio dell’opera di risanamento

Il governo dei tecnici ri-
schia di passare alla storia
come il governo più an-

siogeno della Repubblica.
Non c'è giorno in cui il citta-
dino non si senta bersaglio di
misure e provvedimenti che
ne alimentano l’inquietudine.
Per questo motivo, spetta al
premier l’onere di rettifica-
re l’approccio metodologi-
co di questa complessa ope-
ra di risanamento tenuto
conto che, tra annunci,
smentite e correzioni di rot-
ta, il governo è responsabi-
le di un clima sociale che sta
diventando incandescente. Il
premier farebbe bene, ad
esempio, a controllare le in-
continenze verbali di taluni
ministri che risultano desta-
bilizzanti e minano la credi-
bilità dell’esecutivo. Si ba-
di bene, non è solo un pro-
blema di comunicazione,
come spesso si sente dire. Il
limite più grave di questo
governo consiste nella sua
ostinazione a voler imporre

al paese una serie di riforme
fingendo di ignorare le for-
che caudine del passaggio
parlamentare. Monti è stato
chiamato da Napolitano per
gestire un'emergenza, que-
sta è la sua originaria inve-
stitura e farebbe bene a te-
nerne conto. La politica è
stata messa in mora dalla
congiuntura economica, an-
che questo non andrebbe di-
menticato. Si tratta di un'a-
nomalia da cui il premier
non può prescindere. In que-
sti giorni stiamo assistendo
al paradosso di vedere all'o-
pera due entità completa-
mente avulse, ognuna delle
quali sembra coltivare un
proprio lessico e una propria
grammatica. Da un lato, in-
fatti, c'è un governo che si
ingegna di assicurare un mi-
nimo di credibilità davanti
ai mercati e ai partners eu-
ropei; dall'altra, c'è la palu-
de della politica abitata da
questi ectoplasmi che usia-
mo ancora definire partiti. Il

dato abnorme che si sta con-
solidando in queste ultime
settimane è, appunto, rap-
presentato da questa inedita
dicotomia che non aiuta cer-
tamente il paese a riacqui-
stare serenità. A meno di un
anno dalle elezioni, non si
può ragionevolmente crede-
re di abbandonare il cittadi-
no a questa ridicola farsa di
un governo di tecnici rapito
da questa sorta di ansia sal-
vifica che continua a semi-
nare panico nel paese, men-
tre i politici fingono di non
saperne nulla perché la loro
priorità è data dall’incalza-
re delle elezioni. Non parrà
vero, a chi osserva il nostro
paese, questa continua gaz-
zarra in cui sono saltate re-
gole e ruoli. Pd e Pdl  go-
vernano insieme fingendo di
contrapporsi, tutti fingono
di prendere le distanze dal-
l'esecutivo ma nessuno ha il
coraggio di sfiduciarlo. In
tutti i partiti impazza una fe-
roce lotta per la sopravvi-
venza, le alleanze si rivela-
no labili geometrie disegna-

te sull'acqua, la paura di per-
dere le laute prebende della
politica fa aggio su ogni al-
tra questione. In quest'otti-
ca, l'azione di interdizione
svolta nei confronti dell'o-
perato del governo rappre-
senta il tentativo di coniu-
gare la necessità (imposta
dall'Europa) di mantenere in
vita il governo con quella,
ritenuta più impellente, di
riaccreditarsi davanti all'e-
lettorato. Questo è lo scena-
rio surreale in cui si stanno
consumando i destini di un
ceto politico caduto in di-
sgrazia che cerca affannosa-
mente di  recuperare la cre-
dibilità perduta. 
La forte sensazione è che
siamo destinati a vivere
questa schizofrenia per
molto tempo ancora, alme-
no fino a quando non sare-
mo in grado di azzerare
questa classe politica che ha
l'obbligo, morale e politico,
di farsi da parte non perché
lo voglia l 'Europa o la
Merkel ma perché lo impo-
ne la decenza.
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